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Un chip satellitare
per sapere
dove ci troviamo
Unchipbasato sulla tecnologia
Gps (sistema di posizionamento
satellitare) sarà in grado di
localizzare una valigia smarrita,
dibloccare il furto dell’autoo
semplicemente didirci dove
siamo, senza farciperdere la
strada. Lostanno approntando
Nokia eEricsson.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.401 -0,57
MIBTEL 23.446 -1,59
MIB 30 34.964 -1,72

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
IND DIV +1,79

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
DISTRIB -2,00

TITOLO MIGLIORE
SABAF +5,80

TITOLO PEGGIORE
WSOGEMIB30C32ST0 -12,18

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 4,57
6 MESI 4,58
1 ANNO 4,34

CAMBI
DOLLARO 1.756,85 +9,10
MARCO 986,55 +0,01
YEN 11,997 0,00

STERLINA 2.864,72 +5,40
FRANCO FR. 294,25 +0,02
FRANCO SV. 1.174,36 +0,98

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI +0,54
AZIONARI ESTERI +0,41
BILANCIATI ITALIANI +0,32
BILANCIATI ESTERI +0,21
OBBLIGAZ. ITALIANI +0,08
OBBLIGAZ. ESTERI +0,10

Consob, via libera
all’Opa sulla Banca
popolare d’Aprilia
Via libera dellaConsob all’Opa
dal gruppo bancario Popolare
dell’Emilia sullaBanca Popolare
di Aprilia. L’offerta di acquisto
prevede l’acquisizionedi una
quota di azioni ordinariedal 51
al 55%, per un valore compreso
traun minimodi 94,5 e un
massimo di 101,8miliardi.

Decisa l’unificazione delle azioni. Giancarlo Elia Valori: «La società non finirà in mani inaffidabili»

Autostrade ai privati
L’operazione è partita

Il direttore della Caboto su Frattini

«Infiltrazioni?
L’ipotesi
non è credibile»

ROMA. «Nella notte di San Lorenzo
c’è anche una stella nascente»: è ad-
diritturapoeticounodeipiccoliazio-
nisti intervenuti ieri all’assemblea
generalediAutostrade.All’ordinedel
giorno c’è la trasformazione delle
azioni speciali in ordinarie e la loro
quotazioneinPiazzaAffari.Comedi-
re che l’uscita dello Stato dalla pro-
prietàèallevisteequestofabenealti-
tolo, raddoppiato in meno di un an-
nodopounlungotrantransenzasto-
ria. E gli azionisti rin-
graziano il presidente
della società, Giancar-
loEliaValori,acclama-
to come l’uomo del
miracolo, il manager
che è riuscito a portare
la privatizzazione in
dirittura d’arrivo. Nel-
la storia delle assem-
blee sociali italiane
ben difficilmente si è
assistito a qualcosa di
simile: tuttisoddisfatti
della gestione. Persino
il “disturbatore”, figu-
ra immancabile quan-
do si tratta di fare la
fronda agli amministratori, stavolta
non si è fatto vedere preferendo le fe-
riealmare.Robadanoncredere.

Il fatto è che dopo un anno di ten-
tennamenti, stavolta la privatizza-
zionediAutostradeappareproprioin
rampa di lancio. Il “parere” positivo
dell’Ue ha sbloccato i caselli.Non so-
lo in Italia. Anche Francia, Grecia,
Spagna potranno procedere con le

cessioni delle reti autostradali pub-
bliche, ferme per motivi analoghi a
quelli italiani. L’aria nuova è stata
”fiutata”ancheinBorsadoveieri il ti-
toloAutostrade(perorasonoquotate
solo le speciali) ha raggiunto quota
7.600 a conferma del positivo giudi-
ziocheimercatidannosullasocietàe
sullasuaconduzione.

Nei prossimi giorni dovrebbero ar-
rivare le direttive dell’Iri e del Tesoro
sulle modalità della cessione. Entro

un mese dovrebbeessere
cose fatte l’omologa in
Tribunale ed il via libera
della Consob alle deci-
sioni prese ieri in assem-
blea.Da metà settembre,
dunque,laprivatizzazio-
ne è “tecnicamente”
possibile anche se biso-
gnerà probabilmente
aspettare qualche setti-
mana in più per l’indivi-
duazione del nucleo sta-
bileeil lanciodell’offerta
pubblica di vendita. Va-
lori è comunque ottimi-
sta: «I tempi saranno ra-
pidi.LacessionediAuto-

strade, come ha voluto Prodi, non è
una semplice dismissione a fini di
cassa, ma si inserisce in una strategia
di politica economica nel più assolu-
torispettodegli interessinazionalied
europei».

La cessione potrebbe però fornire
alle grandi organizzazioni criminali
internazionali una buona opportu-
nitàdi ripulire ingentiquantitàdide-

narosporco.Preoccupazioniavanza-
te di recente anche dalla relazione
dellapresidenzadelconsigliosullasi-
curezza e dalpresidentedel comitato
parlamentare sui servizi,FrancoFrat-
tini. Qualcosa di simile si leggeva un
anno fa in un’analisi del Fondo mo-
netario internazionale. Valori, solle-
citato da un azionista, ha risposto in
assemblea a tali timori: «Mi avvarrò
di tutti gli strumenti che l’attuale
quadro normativo mi consente per
impedire con tutte le mie forze che la
societàdivengapredae finisca inma-
ni inaffidabili». A gennaio, ricorda il
presidentediAutostrade,vièstatoun

andamento anomalo del titolo in
Borsa, tanto che venne sollecitata
l’attenzione della Consob: «La priva-
tizzazione avverrànellamassimatra-
sparenza».

Unodeipassaggipiùdelicatisaràla
formazione del nocciolo duro. L’au-
mento dellaquotazionehasmorzato
molti entusiasmi visto che si tratta di
aprire il portafoglio più del previsto
(la “cordata veneta” si è già defilata),
maall’IriedinAutostradecisimostra
fiduciosi. A parte i “soliti” nomi co-
meBenetton,TanzioCariparma,cre-
sce l’interesse degli investitori inter-
nazionali, soprattutto europei. La

scommessa di arrivare ad un nucleo
abbastanza consistente di azionisti
stabili (tra il 20% ed il 25%) potrebbe
dunqueesserevinta.Quantoall’esito
positivo dell’opv, non dovrebbero
esserci gran dubbi. Il titolo Autostra-
de, proprio per la struttura finanzia-
riadellasocietàedimeccanismitarif-
fari,èdiquelliarendimentoassicura-
to (”gallina dalle uova d’oro”, era
l’appellativo di Autostrade). La re-
cente diversificazionedelbusiness in
tlc, condutture idriche, informatica
potrebbe poi offrire quello “sprint”
mancatoinpassato.

Come si diceva, ieri l’assemblea ha
deciso di far sparire le azioni speciali
trasformandole in titoli ordinari alla
pari e senza sovrapprezzo. La doppia
categoria di azioni è un residuo del
passato, quando l’attività di Auto-
strade era rigidamente sotto doppio
controllo statale (Anas e Ministero) e
soltanto una parte degli utili poteva
essere devoluta in dividendi. Privati
del controllo effettivo sulla gestione
e a proprietà dimezzata visto che lo
Stato era titolare delle azioni ordina-
rie (quelle con diritto di voto sul bi-
lancio e sugli amministratori), agli
azionisti privati venivano riservate
azioni“speciali”che,purprivedeldi-
ritto di voto, consentivano però di
godere di un dividendo maggiorato
rispetto alle ordinarie. Con la priva-
tizzazione, tuttavia, ildoppiobinario
azionario ha perso senso. Di qui la
conversione.

Gildo Campesato

MILANO. Le mani della mafia edel-
le grandi centrali del riciclaggio sul-
le privatizzazioni? L’allarme lancia-
to dalle colonne del Giornale dal
deputato forzista Franco Frattini,
presidente del comitato parla-
mentare di vigilanza sui servizi
segreti, non sembra trovare ecces-
sivo seguito negli ambienti finan-
ziari milanesi. «Nessuno si na-
sconde il pericolo di infiltrazioni
di questo tipo», dice Gian Luigi
Costanzo, direttore generale della
Caboto Gestioni, ma ho l’impres-
sione che per le organizzazioni
del riciclaggio della malavita or-
ganizzata l’occasione delle priva-
tizzazioni potrebbe essere proprio
la peggiore.

I collocamenti dei titoli delle
società pubbliche avviene di nor-
ma in due modi: attraverso una
Offerta pubblica di vendita (Opv)
destinata ai privati, ai quali di re-
gola viene assegnato un lotto mi-
nimo di titoli per un controvalo-
re di pochi milioni; e attraverso
un collocamento presso grandi
investitori istituzionali.

«In questi casi, dice Costanzo,
sull’operazione c’è l’attenzione
della stampa; c’è la vigilanza del-
la Consob, del Tesoro, degli stessi
concorrenti, che controllano a
chi sono assegnati i pacchetti dei
titoli offerti, e secondo quali cri-
teri. Né un eventuale malfattore
potrebbe coprirsi dietro una fidu-
ciaria di comodo, visto che il Te-
soro, in questi casi, considera le

fiduciarie come investitori istitu-
zionali di secondo livello, pro-
prio perché in queste operazioni
vuole avere una ragionevole cer-
tezza sull’identità dell’acquirente
dei titoli».

L’on. Frattini ha sollevato in
particolare il caso della imminen-
te privatizzazione della società
Autostrade, un affare da circa
6.000 miliardi. «Certo, riconosce
Costanzo, in questi casi occorre
stare doppiamente attenti. Biso-
gnerà vedere quali soggetti entre-
ranno nel nocciolo dure dei nuo-
vi azionisti della società, e che
conquisteranno un posto nel
consiglio di amministrazione».

«Proprio perché si tratta di una
società che nei prossimi anni do-
vrà assegnare gli appalti di im-
portanti lavori pubblici, si può
ipotizzare che qualcuno potrebbe
avere interesse a conquistare un
ruolo di primo piano nel libro so-
ci per poi riuscire a ritagliarsi una
fetta consistente di quegli appal-
ti. In linea teorica la possibilità
esiste. Ma all’atto pratico - dice
Costanzo - la privatizzazione mi
pare rappresenti l’occasione peg-
giore per chi volesse realizzare un
disegno del genere. Senza contare
che anche nel caso della Auto-
strade per conquistare una posi-
zione di rilievo nel libro soci bi-
sognerebbe comunque investire
una somma decisamente ragguar-
devole».

Frattini nella sua intervista pro-
pone di mobilitare in occasione
dei prossimi collocamenti sul
mercato di aziende pubbliche la
«intelligence economica» costi-
tuita di recente. «La vigilanza, in
questi casi, non è mai troppa, di-
ce Costanzo. Anche le grandi or-
ganizzazioni della malavita, quel-
le che gestiscono il traffico della
droga, per esempio, hanno perfe-
zionato le loro tecniche. Lo dico
da lettore dei giornali, ovviamen-
te, non ho in proposito alcuna
informazione particolare. Se ci
sono società sospette, con sede
magari in qualche paradiso fisca-
le, che compiono operazioni
dubbie, si indaghi, si controlli.
Ma non vorrei che questo timore
si possa tramutare in una scusa
per non fare le privatizzazioni».

L’esperienza di questi anni,
conclude Costanzo, «conferma
che le privatizzazioni sono state
un successo. Per la crescita del
mercato, per la vita delle società
coinvolte, per le casse dello stato.
In qualche caso si sarebbe potuto
fare meglio, o di più. Ma io lo di-
co da anni e non ho cambiato
idea: meglio una brutta privatiz-
zazione che niente».

Dario Venegoni

Appalti, piano di verifiche
per fermare la criminalità
ROMA. I ministeri dell’Interno e dei Lavori Pubblici hanno
avviato un programma di verifiche sulle gare di appalto e sui
cantieri finanziati nell’ambito del Programma Operativo Risorse
Idriche - Quadro Comunitario di Sostegno ‘94/99. Le verifiche
sono dirette ad evitare che la criminalità organizzata possa
infiltrarsi nel rilevante numero di appalti dell’importo di oltre 3
mila miliardi in corso di aggiudicazione e che saranno ultimati
entro il prossimo mese di aprile. L’iniziativa, oltre ad inserirsi
nella lotta alla criminalità organizzata, è diretta anche a fornire
all’Unione Europea che cofinanzia il Programma al 50%, la
garanzia di un corretto andamento delle gare e del rispetto delle
regole di mercato.

Si tratteràdiuna
privatizzazione
totale.L’Irinon
terràalcuna
goldenshare.
Maper la
costituzionedel
noccioloduro
c’è incertezza

Dopo aver segnato il passo nel ’98 , il programma di dismissioni viene rilanciato

Bnl, Aeroporti di Roma e forse Alitalia
In autunno lo Stato torna sul mercato
E i piccoli risparmiatori si scoprirono di colpo più ricchi
ROMA. Bnl scalda i motori. A metà
ottobretoccheràalei fardecollare le
privatizzazioni italiane che nel ‘98
hanno volato piuttosto basso. A
parte Eni 4 che ha fruttato al Tesoro
13mila miliardi quest’anno si è in-
fatti fatto poco o niente su questo
fronte. Ma di qui a dicembre la mu-
sica dovrebbe cambiare. Si parte,
dunque, con Bnl: il Tesoro cederà
più del 50% delle sue azioni e conta
di guadagnarci su dagli 8 ai 10mila
miliardi. Poi toccherà ad Autostra-
de,cheormaièprontaperesserepri-
vatizzata. Una data certa per l’asta
ancora non c’è, ma tra l’autunno e
la fine dell’anno l’Iri piazzerà sul
mercato il suo 86%, incassandotra i
5 e i 6mila miliardi. Terzo appunta-
mento è quello con la società Aero-
porti di Roma, il cui
51%, in mano alla Co-
firi (Iri), finirà all’asta
entrodicembre‘98.
Alitalia. La quarta
cessione potrebbe ri-
guardare Alitalia, che
scalpita per essere pri-
vatizzata. La compa-
gnia aerea di bandiera
è per il 53% di pro-
prietà dell’Iri e si par-
la di una sua possibile
vendita entro la fine
dell’anno. Ma in caso
di vendita del 100%
della quota Iri servirà
una legge del Parla-
mento e probabilmente, trattan-
dosi di una società di pubblica uti-
lità, ci vorrà anche la golden sha-
re, come per Telecom. Tempi certi
quindi è impossibile prevederne.
Gli incassi dello Stato. La mac-
china delle privatizzazioni attende
l’autunno per riprendere a maci-
nare chilometri. Finora comunque
la sua corsa è stata fruttuosa. Il mi-

nistro del Tesoro, Ciampi, assicura
che in sei anni, dal ‘92 al ‘98, il
bottino per lo Stato è stato di oltre
150mila miliardi: una cifra colos-
sale. Al Tesoro sono toccati diret-
tamente 75mila miliardi e il resto
viene dagli incassi di Iri ed Eni. La
«regina delle privatizzazioni» è na-
turalmente l’Eni, per il 40% anco-
ra in mano al Tesoro, la quale è
stata messa all’asta a pezzi, in
quattro tranche, che hanno porta-
to nelle casse dello Stato ben
41mila miliardi. Tanto per fare un
paragone, basti pensare che quella
che veniva chiamata la «madre di
tutte le privatizzazioni» e cioè la
cessione del gigante pubblico delle
telecomunicazioni, Telecom, ha
fruttato 22.300 miliardi al Tesoro,

al quale non rimane
in mano praticamen-
te niente (il 5,17%
delle azioni, destinato
a calare ulteriormente
per via del bonus sha-
re).
Il boom delle azioni.
Ma le privatizzazioni
non sono state un af-
fare solo per il Tesoro.
Anche chi ha com-
prato le azioni delle
aziende privatizzate si
è ritrovato a fare un
bel guadagno. Qual-
che esempio? È presto
fatto. Le prime priva-

tizzazioni furono quelle di Credit,
Comit, Imi ed Ina. Ebbene, chi nel
dicembre ‘93 comprò a 2.075 lire
le azioni Credit si ritrova adesso
con un titolo quasi quintuplicato
di valore, che sfiora le 10mila lire.
Anche le azioni Imi sono pratica-
mente triplicate nel giro di 4 anni,
passando da 10.900 a 30.000 lire.
Più faticosa invece l’ascesa dei ti-

toli Comit, comprati nel marzo’94
intorno alle 5.500 lire, a lungo fer-
mi a quota 5.000 e solo negli ulti-
mi tempi balzati a 13.000 lire. Per
quanto riguarda l’Ina va ricordato
che la privatizzazione è avvenuta
in 3 tranche e ha fruttato al Teso-
ro quasi 10mila miliardi. Adesso è
ormai conclusa e al Tesoro resta
circa il 12%. Ai piccoli azionisti fu
riservata solo la prima trance del
luglio ‘94. Il prezzo per azione era
di 2.400 lire. Ora il titolo Ina si ag-
gira intorno alle 5.500 lire, ma pri-
ma degli ultimi cali della Borsa era
a quota 6.400. Il mal d’Asia e i re-
centi ribassi delle Borse europee
hanno avuto ripercussioni negati-
ve su Piazza Affari e di riflesso an-
che sui titoli Eni e Telecom. Al
momento della privatizzazione
(ottobre ‘97) il titolo Telecom è
stato piazzato a 10.900 lire, adesso
ne vale 14.300, ma prima dei ri-
bassi aveva spesso superato le
15mila lire e gli analisti interna-

zionali lo valutano in-
torno alle 17mila lire,
considerandolo pa-
recchio sottovalutato.
Per quanto riguarda
l’Eni va detto che il
prezzo della quarta
tranche (luglio ‘98)
era di 11.400 lire.
Adesso ne vale meno:
10.600, ma prima dei
ribassi delle Borse eu-
ropee aveva superato
le 13mila lire. Inoltre
va ricordato che quel-
li che hanno compra-
to le azioni Eni nel novembre ‘95,
al tempo della prima tranche,
hanno guadagnato parecchio, vi-
sto che le hanno pagate solo 5.250
lire.

Ma torniamo alle società da pri-
vatizzare.
Bnl. Luigi Abete è stato chiamato
da Ciampi alla testa della Bnl, al
posto del dimissionario Sarcinelli,

proprio per fare da
garante della privatiz-
zazione. A metà otto-
bre scatterà l’Opv, in
vista della quale il 25
agosto si riunisce il
cda che varerà il pia-
no industriale. Il fu-
turo però resta incer-
to. La Bnl infatti si
presenta sul mercato
senza rete, cioè senza
un nocciolo duro di
azionisti. Il Tesoro ha
detto no all’offerta
Ina e per ora l’unico

ad aver prenotato un pacchetto di
azioni Bnl è il Banco di Bilbao, che
si è detto pronto a rilevare il 10%.
Probabilmente dopo l’Opv l’Ina
tornerà alla carica ma il negoziato
col Tesoro non sarà facile e il ri-
schio che una delle principali ban-
che italiane si ritrovi con un azio-
nista di riferimento spagnolo non
è del tutto da escludere.

Eni. Il gruppo petrolifero ha prati-
camente concluso la sua privatiz-
zazione. Il Tesoro rimane padrone
di una quota del 40% e Ciampi ha
detto chiaro che dopo le 4 trance
non sono previsti altri colloca-
menti. I bilanci comunque vanno
gonfie vele. Nel ‘97 l’utile è stato
di 5.118 miliardi e il ‘98 si presen-
ta sotto i migliori auspici.
Enel. Il ‘98 sarà l’anno della priva-
tizzazione Bnl, quasi sicuramente
di quelle di Autostrade e di Aero-
porti di Roma e forse di quella Ali-
talia. Per l’Enel invece bisognerà
aspettare il ‘99. Le incognite infat-
ti sono ancora molte. Innanzitut-
to c’è Rifondazione, pronta a por-
re il suo veto. Poi c’è l’Authority
per l’energia che solo a gennaio
partorirà le nuove tariffe. E infine
c’è la riorganizzazione interna del
colosso elettrico che deve essere
ancora completata.

Alessandro Galiani
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Giancarlo Elia Valori Carino Carlo

Conlacessione
dellaBanca
nazionale
delLavoro
ilministero
contadi
guadagnare
dagli8ai10mila
miliardi

Il casoTelecom
piazzatoa
10.900lire
Oggi il titolo sta
a14.300,
maglianalisti
internazionali lo
quotanoa
17.000lire


